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1 La Maga Fulminata – favola del signor Benedetto Ferrari Rappresentata in musica in Venetia l’anno 1638, 

Antonio Bariletti, Venezia. 
2 Poesie drammatiche di Benedetto Ferrari dalla tiorba, Gio:Pietro Ramella all’insegna del Sole, Milano, 1644. 

  

fig. 1 – Ritratto di Benedetto Ferrari a 34 anni, da 
La maga fulminata1, la cui dedica «All’illustrissimo et 
eccellentissimo signore viceconte Basilio Feilding» è 
datata «6 Febraro 1638», quindi a quella data Bene-
detto aveva già compiuto 34 anni 

fig. 2 - Ritratto di Benedetto Ferrari a 40 
anni, da Poesie drammatiche2, la cui dedica al 
«Signor Don Sebastiano Salazar» è datata «8 
Agosto 1644», quindi a quella data Benedetto 
aveva già compiuto 40 anni 
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Benedetto Ferrari dalla tiorba è un nome particolarmente famoso fra i musicologi1, es-
sendo indissolubilmente legato alla nascita dell’opera in musica nei teatri pubblici di Ve-
nezia, dove egli operò da protagonista come impresario organizzatore, librettista, composi-
tore e virtuoso di tiorba; viceversa è pressoché sconosciuto a tutti gli altri, tanto che è 
totalmente ignorato anche nel suo paese natale, Brescello, dove non compare in nessuno 
degli studi di storia locale e neppure nel Compendio Istorico di Brescello2 dell’abate Carlo 
Talenti del 1736, pur scritto, con molta cura, non molto tempo dopo la morte del Ferrari 
(1681), e in Gli uomini illustri di Brescello e sua castellanza3 di mons. Anselmo Mori del 
1927 che, come dichiara il titolo, aveva lo scopo specifico di ricordare i Brescellesi che 
maggiormente si erano distinti nel corso dei millenni, a partire dall’epoca romana per giun-
gere fino ai primi decenni del XX secolo, e nemmeno nei successivi aggiornamenti del 19564 
e del 20015.  

Benedetto era detto “dalla tiorba” perché suonava questo strumento con eccezionale mae-
stria. La tiorba (fig. 3) era uno strumento musicale a corde della famiglia dei liuti, che aveva 
due teste e, spesso, due manici. Fu inventato negli ultimi decenni del XVI secolo6 da Antonio 
Naldi detto il Bardella, che era nato a Bologna attorno al 1550 e che fu al servizio dei Medici, 
a Firenze, per più di cinquant’anni e fino alla morte, avvenuta il 25 gennaio 1621. 

Non si conoscono i nomi dei genitori di Benedetto né la sua data di nascita che però è 
circoscritta, con buona sicurezza, al semestre che va dal 9 agosto 1603 al 8 febbraio 1604, 
dai ritratti di fig. 1 e fig. 2 e dalle date delle dediche dei due libri in cui gli stessi sono stati 
pubblicati. Questo periodo è sostanzialmente confermato anche da una lunga lettera, 
scritta dal Ferrari al duca di Modena e Reggio7 per difendersi dai suoi denigratori, senza 
data, ma databile al 1653 o poco dopo, perché vi si accenna al suo rientro dalla corte 
viennese avvenuto, appunto, nel 1653, in cui tra il tanto altro scriveva: 

Hanno detto, ch’io son lungo: veramente son lungo di statura, e d’anni, correndo (lodato 
Dio) il cinquantesimo, ma so bene, che nell’opre p[er] V. A. sono stato cortissimo, poiché 
da settembre in qua non ho scritto, ma volato con la penna. E quale sarebbe stato colui, 
c’havesse rimescolata una Comedia musicale con sì varie mutationi, e tante aggiunte a 
momenti, com’ho rimescolato io?8 

Girolamo Tiraboschi, invece, era di diverso avviso e scriveva: 
Se il ritratto che io ne ho veduto innanzi alle posteriori edizioni dell'Andromeda, sotto 
cui è scritto Benedictus Ferrarius ætatis ann. XXXX [fig. 2] fu premesso anche alla 
prima edizione di essa fatta in Venezia nel 1637 esso ce ne indica la nascita circa il 
1597.  

 
1 Vd,, oltre al Dizionario Biografico degli Italiani e a tutte le enciclopedie, Girolamo Tiraboschi, Biblioteca 

Modenese o notizie della vita e delle opere degli scrittori natii degli Stati del serenissimo Duca di Modena, tomo 
II, Società Tipografica, Modena, 1782 (di seguito, per brevità, TIRABOSCHI); Francesca Torelli, Benedetto	Ferrari:	
pioniere	degli	impresari	teatrali	e	librettista, in ReggioStoria n.10 di febbraio 1987; Dinko Fabris, A letter on 
Benedetto Ferrari, “Eccellentissimo sonator di tiorba”, in Word, Image, and Song [a Festschrift to Ellen Rosand], 
edited by Rebecca Cypess, Beth Glixon, Nathan Link, University of Rochester Press, 2013, Volume I: Essays 
on Early Modern Italy, chapter 5; Anna Szweykowska, Benedetto Ferrari – poeta dei primi drammi per musica 
veneziani, in Musica Iagellonica, vol. 7, Cracovia, 2013 [di seguito, per brevità SZWEYKOWSKA 2013]; Nicola Usula, 
“Dafne in alloro” di Benedetto Ferrari: drammaturgia ‘alla veneziana’ per Ferdinando III (Vienna, 1652), in Re-
cercare : rivista per lo studio e la pratica della musica antica [organo della Società italiana del flauto dolce, 33, 
2021 [di seguito, per brevità USULA 2021]; Dinko Fabris, Benedetto Ferrari musico della corte estense: autobio-
grafia dalle lettere (1623-1681) [di seguito, per brevità FABRIS 2024], in Alessandra Chiarelli (a cura di), La 
«riputazione» del principe. Francesco I d’Este e la musica a Modena – Musicalia – annuario internazionale di Studi 
musicologici, 11-15, 2014-218, Fabrizio Serra Editore, Pisa – Roma, 2024. 

2 Carlo Talenti, Compendio Istorico di Brescello, ms. 1736, integralmente pubblicato in Giovanni Santelli [a 
cura di], L’abate Carlo Talenti, Atti del Convegno, Brescello, 16 novembre 2019, Celebrazioni nel 350° anniver-
sario della nascita, TipoLitografia Valpadana, Brescello, 2023. 

3 Anselmo Mori, Gli uomini illustri di Brescello e sua castellanza, Tip. Riunite Donati, Parma, 1929. 
4 In appendice a Anselmo Mori, Brescello nei suoi ventisei secoli di storia, Parma, 1956. 
5 In appendice a Anselmo Mori, Brescello nei suoi ventisei secoli di storia, opera riveduta e aggiornata da F. 

Menozzi, Brescello, 2001. 
6 Sulle fonti storiche è citata per la prima volta come “chitarrone” nel maggio 1589, in occasione delle nozze 

dei Granduchi di Toscana. 
7 FABRIS 2024, lettera n. 29, pp. 165-166. 
8 FABRIS 2024, lettera n. 29, p. 166 
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1 Alfred James Hipkins, Musical instruments istoric, rare and unique, A. and C. Black Lys, London, 1921. 

 

fig. 3 – Una tiorba                                                          (plate XVI)1 
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E ciò confermasi ancora più chiaramente dall'epoca della morte, che a suo luogo ripor-
teremo.1 

e, infatti, più avanti aggiungeva: 
…a' 22 di Ottobre del 1681 in cui in età di 84 anni, come si nota nei libri Camerali, diè 
fine ai suoi giorni, e fu seppellito nella Chiesa detta del Paradiso, ora de' PP. Carmelitani 
Scalzi.2 

È da rilevare, però, che se Benedetto fosse nato effettivamente nel 1597, al suo ritorno 
da Vienna, avvenuto nel 1653, avrebbe avuto più dei cinquanta anni dichiarati nella sua 
lettera al Duca sopra ricordata, e inoltre che la prima edizione di L’Andromeda (fig. 6) non 
comprendeva il ritratto dei quarant’anni, come ipotizzava Tiraboschi, così come egli igno-
rava l’esistenza del ritratto di fig. 1, che, in perfetto accordo con quello di fig. 2 e con la 
citata lettera, indica come data di nascita il 1603/1604. È da rilevare, anche, che non è 
chiaro se il Tiraboschi, quando scriveva «come si nota nei libri Camerali», di cui per altro 
non indicava i riferimenti, si riferisse all’età o alla data di morte, che è unanimemente 
accettata. 

Circa il luogo di nascita il Tiraboschi definiva Benedetto Ferrari «Reggiano»3 e in ciò è 
stato seguito da molti4 fino a studi recenti che l’hanno corretto in Brescello, oggi in provin-
cia di Reggio Emilia e allora Comunità Generale che faceva parte del Ducato di Modena e 
Reggio. A questo proposito, infatti, Fabris scrive: 

…per il luogo di nascita è decisivo il documento della sua assunzione alla corte di 
Parma5 nel marzo 1619 che lo dice «musico da Bersello».6 

Per quanto ho potuto accertare, questa è l’unica fonte che documenta la sua nascita a 
Brescello anche perché i Libri dei Battezzati della parrocchia di Brescello hanno inizio solo 
nel 1693, tuttavia è ben documentato che la sua famiglia era sicuramente brescellese.  

I Ferrari di Brescello 
Un certo «Jos. Ant. de Ferrarijs q. Augustinus» è documentato come uno dei Brescellesi 

più illustri del suo tempo in una lettera del 19 dicembre 1468 scritta dai “Maestri delle 
entrate straordinarie” al Duca di Milano, del cui ducato allora Brescello faceva parte.7 

In Descrizione delle Anime di Brescello del 15868, che però all’interno comprende anche 
fogli datati 1590 e che riguardava tutta la Comunità Generale di Brescello, che era com-
posta dalle tre Comunità Particolari di Brescello, Boretto e Lentigione, sono indicate, in 
data 20 luglio 1590, tre famiglie Ferrari nella Comunità particolare di Lentigione:  

- Genesio9, composta da 5 anime 
- Gaspare, composta da 3 anime 
- Giuliano, composta da 3 anime 

e un’unica famiglia Ferrari nella Comunità particolare di Brescello, quella di Josepho, che 
era composta da 7 anime. Purtroppo in questi censimenti sono indicati solo i nomi dei capi 
famiglia, mentre gli altri membri sono unicamente conteggiati come “anime” e ciò, tra l’al-
tro, rende impossibile desumere il nome del padre di Benedetto del quale sappiamo solo 
ciò che si legge su un contratto notarile, rogato a Venezia il 28 febbraio 1641: 

 
1 TIRABOSCHI, p. 265. 
2 TIRABOSCHI p. 269. 
3 TIRABOSCHI p. 265. 
4 Ad esempio SZWEYKOWSKA 2013, p. 26. 
5 Francesco Luisi, La musica al tempo dei Farnese da Pier Luigi a Ranuccio II, in Francesco Luisi e L. Allegri 

(a cura di), Storia di Parma, x, Musica e teatro, MUP, Parma 2013, p. 115. 
6 FABRIS 2024, p. 140 nota 1. 
7 Arch. di St. Mil. Doc.ti Sforz, da: Alessandro Giuseppe Spinelli, Memorie Brescellesi, ms. in 10 tomi. Il ms, 

scritto a cavallo tra ‘800 e ‘900, è conservato presso l’Archivio Storico Comune di Brescello, tomo 4, p.188. 
Brescello entrò a far parte del Ducato Estense il 18 ottobre 1479 grazie a una permuta con il ducato di Milano, 
cui venne ceduto in cambio Castelnuovo di Tortona. 

8 ASMo. 
9 Questo è un nome tipicamente Brescellese, infatti S. Genesio vescovo di Brescello è il patrono del paese 

dal 968 circa. 
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Il M. Ill.re Sr Benedetto Ferrari figliolo del M. Ill.re Sr M…A… [eraso e illeggibile] da me 
notar conosciuto dovendo di breve partire per Reggio sua Patria a fine di fare provvigione 
di denaro p[er] sadisfat[io]ne et pagam[en]to de suoi debiti contratti…1 

È certo che Benedetto proveniva da una famiglia della piccola nobiltà del Ducato di 
Modena e Reggio, perché, come vedremo, suo zio Fulvio Ferrari vi aveva raggiunto il rango 
di governatore e anche se nell’appena citato atto Reggio Emilia viene indicato come «sua 
Patria», questa va intesa come luogo in cui egli risiedeva abitualmente e dove curava i 
propri affari e teneva i suoi soldi. Benedetto, comunque, non faceva parte sicuramente 
della nobile famiglia dei Ferrari di Reggio Emilia, né di uno dei suoi rami, perché di questa 
famiglia si conoscono la storia e l’albero genealogico già a partire dal XIV sec. e, perciò, è 
facile accertare che egli non vi figura.2 

I Ferrari della Comunità Generale di Brescello non erano sicuramente imparentati nep-
pure con l’omonima nobile famiglia modenese, un cui membro, Francesco, il 9 aprile 1593 
dal Duca di Modena venne nominato Governatore di Brescello, carica che mantenne fino 
al 29 marzo 1595, quando morì di febbri all’età di 37 anni. A quel tempo, infatti, il Gover-
natore di Brescello svolgeva anche funzioni giudicanti e, per tale motivo, non poteva avere 
parenti nella zona in cui svolgeva il suo mandato. 

Un qualche tipo di parentela esisteva, invece, con i Ferrari nobili di Cremona, che lo 
avevano diseredato, come si legge in una sua lettera del 17 dicembre 1666 al card. Rinaldo 
d’Este. 

In ciò sup[pli]co V. A. S. non istimarmi ambizioso, perche in ogni luogo sempre ho por-
tata con decoro la virtù, che, di tal habito spogliata, si fa ludibrio altrui. E questa cogni-
zione l’hebbi dalla nascita, congiunta con quella, dei Ferrari nobili, di Cremona, che 
disdegnosi, d’havermi veduto vagare il mondo p[er] la musica, mi privarono dei loro beni, 
che mi pervenivano; ma (Dio sempre lodato) godo più, d’essere povero virtuoso, che ricco 
ignorante.3 

È da rilevare, comunque, che la coincidenza del nome Josepho della famiglia della Co-
munità particolare di Brescello del censimento del 1590, con il Brescellese illustre del 1468 
e con il fratello di Benedetto, frate minore osservante in un convento a Guastalla4, sugge-
risce l’ipotesi che sia stata questa la nobile famiglia del Musicista, piuttosto che una delle 
tre famiglie della Comunità particolare di Lentigione. 

Il governatore di Sestola  
Che il Governatore di Sestola, oggi in provincia di Modena, sul finire del 1625 fosse suo 

zio l’ha scritto lo stesso Benedetto nella lettera del 2 dicembre 1625 che spedì da Roma al 
Duca di Modena, al quale inviava alcune composizioni per ottenerne il favore: 

…vedrà l’Altezza v.ra un modo di cantare alla Napolitana, stimato assai in Roma, bellis-
sima ritrovata, e bizarra. Chi sa poi, quanto il Gover[nato]re di Sestola mio zio ambisca, 
di lambire con il desiderio d’un obsequioso affetto l’orme della volontà di v.ra Alt.a 
Ser.ma, imaginar ben puossi, che tale è il genio del nipote, stimando, e confidando più 
nella benignità del Sere.mo suo Principe, che ne’ proprii meriti.5 

Come si chiamasse lo zio lo abbiamo da diverse fonti, tra cui il Giornale Araldico Diplo-
matico, Anno 1880-18816 dal quale apprendiamo che il 24 marzo 1615 Fulvio Ferrari «no-
bilis de Brixellio» prestò giuramento come podestà di Sassuolo, oggi in provincia di Modena, 
dove restò fino al luglio del 1619. 

 
1 FABRIS 2024, documento n. 10, p. 157. 
2 Policarpo Guaitoli, Ricordanze Patrie – Miscellanea di notizie carpigiane – volume secondo – Memorie, lettere, 

note genealogiche riguardanti Carpi, Serie I, Rossi Giuseppe, Carpi, 1884-1885, Parte VI. Della nobile famiglia 
Ferrari di Carpi detta anticamente dei Neri – Note storico-genealogiche, pp. 113-134. 

3 FABRIS 2024, lettera n. 51, pp. 172-173. 
4 FABRIS 2024, p. 145 e lettera n. 44, pp. 174-175. 
5 FABRIS 2024, lettera n. 3, pp. 153-154. 
6 Giornale Araldico Diplomatico, pubblicato per cura della R. AccademiaAraldica Italiana, diretto da G.B. di 

Crollalanza, Anno 1880 -1881, tomo ottavo, Pisa, 1881 (di seguito, per brevità, GIORNALE ARALDICO). 
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Dal 1622 al 1629 fu governatore della Provincia del Frignano ed è a lui che devesi l’ere-
zione di una chiesa poco lungi da Sestola (luogo di sua residenza) sopra la porta della 
quale leggesi la seguente epigrafe3 (fig. 4) (omissis) 

Sul vecchio Ponte di Val di Sasso leggevasi quest' altra iscrizione: 

D. O. M. 

FULVIO FERRARIO U. J. D. DE BRIX. 

GUBERNANTE. SER. D. CAES. EST. IN PR. 

FRINIANI GENERALI GUBERNATORE MAX.a DILIG.a  ADHIB.  

PROVINCIALI AERE PRÆTER OMNIUM OPINIONEM 

PONS ISTE OPERA SIGNIFERI JACOBI A CRUCE 

….. ANTONII ABB.i DE MONTE… SEC.lae 

CONSTRUCTUS. FUIT. ANNO 1623. ET 1624 

Dal governo del Frignano passò poi il D. Ferrari alla Pretura di Reggio. S’ignora l’anno 
della sua morte.4 

Nessun dubbio, quindi, che lo zio Fulvio fosse Brescellese e, di conseguenza, che la 
nobile famiglia Ferrari, di cui Benedetto faceva parte, fosse brescellese e ciò, indubbia-

 
1 Alfred James Hipkins, Musical instruments istoric, rare and unique, A. and C. Black Lys, London, 1921. 
2 Alfonso III d’Este fu duca di Modena e Reggio dal 11 dicembre 1628 al 25 luglio 1629, quando abdicò e 

indossò il saio dei Cappuccini col nome di fra’ Giambattista da Modena. 
3 La trascrizione nel Giornale Araldico è diversa nella parte iniziale e in alcuni dettagli grafici, come ad 

esempio la data, scritta in numeri arabi e non romani, vi si legge infatti: ORATORIUM B. V. M. SUFRAGII / 
FULVIUS – FERRARIUS - U. J. D. DE BRIX o / GUBERNATOR - FRINIANI - ANNO 1628 . AERE / PROPRIO - 
PERFECIT . DEVOTE . SOCIETATIQUE / SUFRAGII . SEXTULÆ SUB . BENIGNISSIMO / AUSPICIO . SERE-
NISSIMI . PRINCIPIS . ALPHONSI / DEDICAVIT . ET . DONO . COMUNITATI / DICTI . LOCI . AD . PERPETUE 
. TAMEN / MANUTENENDUM TRADIDIT. 

4 GIORNALE ARALDICO, p. 49. 

 

fig. 4 – Lapide già affissa sulla porta dell’Oratorio dell’Assunzione della Beata Vergine detto 
anche della Madonna del Suffragio e Chiesa delle Roncole a Sestola, che fu demolito nel 
19641 

La lapide, che attualmente si trova nei Musei della Rocca di Sestola, in italiano recita: «Fulvio Ferrari 
Giureconsulto di Brescello: Governatore del Frignano nel 1628 fece erigere devotamente a proprie 
spese e destinò alla Società del Suffragio di Sestola sotto l’oltremodo benigno auspicio del Serenis-
simo Principe Alfonso2 e ne fece dono alla Comunità di detto luogo perché lo conservasse in eterno» 



7 

mente spiega perché nel documento del marzo 1619, con il quale Benedetto veniva assunto 
alla corte di Parma, venisse definito «musico da Bersello». 

Le prime notizie biografiche 
Come ho precedentemente accennato, di Benedetto Ferrari non si conosce il nome né 

del padre, di cui ci sono pervenute solo le iniziali1, né della madre, di cui si sa solo che, 
dopo la sua morte, il padre si è risposato. 

La prima notizia documentata su Benedetto è la registrazione, in data 20 settembre 
1617, di un’uscita di cassa di 5 scudi nel libro dei conti del Collegio Germanico di 
Sant’Apollinare a Roma in cui si legge: «datoli sotto lì 19 stante per pagare un debito del 
Padre di Benedetto Ferrari Cantore».2 Seguono altre registrazioni analoghe il 2 ottobre (« 
[…scudi] trenta moneta qual diede per il Padre di Benedetto Cantore […]» e il 20 novembre 
dello stesso anno («[…scudi] trenta moneta datoli sotto il 12 stante disse che dovevano 
servire per scarcerare il Padre di Benedetto Cantore […]»).3  

Il fatto che il padre, per le sue ricorrenti difficoltà finanziarie ricorresse sistematicamente 
al figlio adolescente che, ricordo, nel 1617 aveva solo 13 o 14 anni, anziché al fratello 
Fulvio, a quel tempo podestà di Sassuolo e che perciò, sicuramente, disponeva di un red-
dito non trascurabile, fa sospettare che il motivo fosse logistico e cioè che il padre vivesse 
anche lui a Roma e che perciò il figlio fosse vicino e il fratello lontano e difficile da raggiun-
gere per i mezzi di comunicazione di allora.  

Di tutt’altro genere le notizie ricavabili dalla stessa fonte nell’anno successivo: il 17 
maggio 1618 («[scudi] 15 per vestire Benedetto Cantore che andò a Parma […]» e il 17 luglio 
(«[scudi] undici b. 20 moneta dati il P. Rettore a Benedetto Ferrari olim cantore per viatico 
quando lo mandò a Parma…».4  

Non sappiamo esattamente quando Benedetto sia entrato in quel prestigiosissimo col-
legio, ma probabilmente ciò è avvenuto nel 1613/1614 perché usualmente i ragazzi ave-
vano l’obbligo di cantare nell’istituzione, come soprano o contralto, per quattro o cinque 
anni senza compenso, ma ricevendo, oltre che il vitto, l’alloggio e gli abiti, anche un’edu-
cazione completa e non solo musicale. 

Dal 1° gennaio 1619 al 31 marzo 1623 Benedetto fu impiegato come musico presso i 
Farnesi di Parma, e fu appunto nell’ambito di questo rapporto di lavoro che nel marzo del 
1619 fu redatto il documento, precedentemente citato, in cui egli veniva definito «musico 
da Bersello».  

Terminato l’impiego alla corte di Parma, Benedetto si recò a Sestola, dove lo zio Fulvio 
era governatore e da dove, evidentemente, cercò di sfruttare la benevolenza ducale verso 
lo zio per gettare le basi di un suo impiego presso la corte estense e, a tal fine, l’8 agosto 
1623 scrisse una lettera al Duca di Modena, alla quale allegava alcune sue composizioni:  

ho preso ardire, di farle dono d’alcune mie cosette fatte a 2, e 5 voci dopo il mio ritorno 
in Montagna, sperando che saranno cantate, come sono, come la supplico a coman-
darlo, siano per arrecarle in queste hore noiose qualche gustevol trattenim[en]to…5 

Evidentemente il tentativo non ebbe successo perché, nel documento successivo che 
conosciamo, una lettera del 2 dicembre 1625, lo troviamo di nuovo a Roma, ma questa 
volta al servizio, come Gentiluomo, del cardinale Leni. Con questa lettera il Musico ripeteva 
l’omaggio al Duca, sempre ricordandogli che era il nipote del Governatore di Sestola, di 

alcuni componimenti (miei non già) ma d’altri Autori più esquisiti (omissis) vedrà l’Al-
tezza v.ra un modo di cantare alla Napolitana, stimato assai in Roma, bellissima ritro-
vata, e bizarra.6  

 
1 FABRIS 2024, nota 10, p. 157. 
2 FABRIS 2024, nota 3, p. 140. 
3 Ibidem. 
4 Ibidem. 
5 FABRIS 2024, lettera n. 1, p. 153. 
6 FABRIS 2024, lettera n. 3, p. 153. 
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con la speranza, evidentemente, che al Duca venisse voglia di adeguare la sua corte alla moda delle 
grandi città, assumendo lui che di quella moda era perfettamente aggiornato. 

 L’invenzione del teatro lirico a pagamento 
Dopo otto anni di cui non si sa nulla, 

ma durante i quali egli si era sicuramente 
spostato a Reggio Emilia, dove però non si 
sa cosa facesse, infatti, nella fonte crono-
logicamente successiva ritroviamo il no-
stro Musico a Venezia il 1° agosto 1633, 
per la pubblicazione del suo primo libro: 
Musiche Varie a voce sola1 (fig. 5), nel cui 
frontespizio egli si dichiarava “da Reggio”. 
Questo libro Benedetto lo dedicava al 
Duca di Modena, continuando così nella 
sua politica di avvicinamento alla corte 
estense, che aveva iniziato già dieci anni 
prima,2 ma che, probabilmente, era stata 
resa più ardua dalla morte dello zio, di cui 
s’ignora la data, ma alla quale sembra far 
riferimento la frase che si legge in detta 
dedica: 

Dedico a V.A. questi miei componimenti 
musicali, per intessere quel filo di fede-
lissima servitù verso la Serenissima sua 
Casa, quale ne miei maggiori ha reciso 
chi tutto recide.3 

dove per “miei maggiori”, sembra di poter 
interpretare lo zio, mentre “chi tutto re-
cide” non può che essere interpretato che 
come la morte. 

Quattro anni dopo, nel 1637, sempre a 
Venezia, con dedica datata 9 aprile, Bene-
detto diede alle stampe il secondo volume 
di Musiche varie a voce sola4, nel quale 
non si dichiarava più reggiano, forse per-
ché stava spostando la sede prevalente della sua attività a Venezia, dove, alle sue attività 
tradizionali di suonatore di tiorba, di poeta, di librettista e di compositore, nello stesso 
anno affiancò quella di impresario teatrale, mettendo in scena, in occasione dell’apertura 
del teatro S. Cassiano5 di Venezia, un’opera lirica per la prima volta al mondo in un teatro 
pubblico a pagamento: L’Andromeda, musica di Francesco Manelli e libretto dello stesso 
Ferrari (fig. 6), che lo diede alle stampe nello stesso anno.6 Questo evento è quello che gli 
ha procurato un posto di rilievo nella storia della musica, ancor più della sua eccezionale  

 
1 Musiche Varie a voce sola del Sig.r Benedetto Ferrari volume secondo. Dedicato all’Ill.mo et Ecc.mo Sig. 

Viceconte Basilio Feilding Ambasciatore del Re della Gran Bretagna alla Sereniss. Rep. Di Venetia, Venezia, 
Bartolomeo Magni, 1637. 

2 Con la già citata lettera del 8 agosto 1623 (FABRIS 2024, lettera n. 1, p. 153). 
3 FABRIS 2024, lettera n. 4, p. 154. 
4 Musiche Varie a voce sola del Sig.r Benedetto Ferrari da Reggio. Dedicate al Serenissimo Signor Duca di 

Modena […], Venezia, Bartolomeo Magni, 1633. 
5 Oltre a un’ampia platea, il teatro aveva 153 parchi distribuiti su 5 file (https://it.wikipedia.org/wiki/Tea-

tro_San_Cassiano). 
6 L’Andromeda Del Signor Benedetto Ferrari Rappresentata in Musica in Venetia l’anno 1637. Dedicata all’il-

lustrissimo Signor Marco Antonio Pisani, Antonio Bariletti, Venezia, 1637. 

 

fig. 5 – Frontespizio di Musiche varie a voce 
sola, la prima pubblicazione firmata da Bene-
detto Ferrari  
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fig. 6 – Frontespizio di L’Andromeda  

(https://www.google.it/books/edition/L_Andro-
meda_del_signor_Benedetto_Fer-
rari/NGhyywnmrMUC?hl=it&gbpv=1&dq=andro-
meda+benedetto+ferrari&printsec=frontcover) 

 fig. 7 – Frontespizio di La Maga Fulmi-
nata  

(Internet Archive: https://archive.org/de-
tails/bub_gb_oiSvUbmjAo8C) 

 

 

 

fig. 8 – Frontespizio di L’Armida 

(https://www.google.it/books/edition/L_Ar-
mida_del_sig_r_Benedetto_Fer-
rari_Rap/BPGOK8mmOFYC?hl=it&gbpv=1&dq=l%27a
rmida+benedetto+ferrari&pg=PP1&printsec=frontcover) 

 fig. 9 – Frontespizio di Il Pastor Regio  

(Internet Archive: https://archive.org/de-
tails/bub_gb_JvEQREVz_jgC/page/n1/mode/2up) 
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fig. 10 – Frontespizio di La Maga Ful-
minata (ed. di Bologna)  

(Estense Digital Library:  https://edl.cul-
tura.gov.it/item/eq5108nljd 

 fig. 11 – Frontespizio di Il Pastor Regio 
(ed. di Bologna)  

(Internet Archive: https://archive.org/de-
tails/bub_gb_1PZgXHH9VzsC) 

 

 

 
fig. 12 – Frontespizio di L’Armida (ed. 
di Piacenza) 

(Estense Digital Library: https://edl.cul-
tura.gov.it/item/0k53p87oro) 

 fig. 13 – Frontespizio di La Ninfa avara  

(Internet Archive: https://archive.org/de-
tails/bub_gb_DvMC9zQULZsC/page/n1/
mode/2up) 
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abilità nel suonare la tiorba, che veniva addirittura associata al suo nome, infatti, a partire 
dal 1641 le sue opere a stampa portarono il nome «Benedetto Ferrari dalla Tiorba», tuttavia 
non si sa in quali città e/o in quali teatri egli abbia esercitato la sua attività di musicista, 
acquisendone tale fama eccezionale. Anche la sua vena di poeta e di compositore hanno 
lasciato un segno meno profondo di quella dell’invenzione del teatro lirico aperto al pub-
blico, mentre prima i melodrammi venivano eseguiti solo in ambiti privati.  

Per quel tempo, perciò, l’innovazione di Benedetto Ferrari non era stata roba da poco 
anche sotto l’aspetto sociale, perché aveva trasformato un privilegio di pochi in un appan-
naggio per tutti, o, almeno, per tutti quelli che potevano permettersi di pagare il biglietto. 

Non ci sono pervenute notizie sicure su come il pubblico abbia accolto l’esordio, avve-
nuto «già son due mesi», come si legge sulla lettera di dedica, datata 6 maggio 1637, di 
Antonio Bariletti, stampatore. Il fatto che il Ferrari abbia continuato a fare l’imprenditore 
non solo nel teatro S. Casciano, ma anche in altri teatri veneziani, lascia supporre che 
l’inizio sia stato incoraggiante, ma che però ben presto abbia incontrato delle difficoltà, 
come documenta un atto notarile del 28 febbraio 1641 in cui si legge che egli stava per 
lasciare Venezia e tornare a Reggio Emilia per procurarsi i soldi necessari per regolare i 
debiti contratti per mettere in scena melodrammi nei teatri veneziani dei Santi Giovanni e 
Paolo e di San Moisé, fatto che, probabilmente, lo spinse a cessare l’attività di impresario 
teatrale a Venezia.1 

Nel 1638, sempre a Venezia, andò in scena, con musica di Francesco Manelli, il suo 
libretto (fig. 7) La Maga Fulminata che fu dato alle stampe quello stesso anno2. Con la sua 
presentazione A’ Lettori, lo stampatore Bariletti ci permette di comprendere meglio l’impor-
tanza data dai contemporanei all’invenzione di Ferrari, infatti, tra il tanto altro vi si legge: 

A me toccò di dare alle Stampe la sua Andromeda, resto honorato non meno della sua 
Maga, la quale è stata stampata prima ne’ cori, che su le carte. Accoglietela, Lettori, 
come nobilissimo parto, uscito da Autore insigne, quale ha potuto del suo, e con quello 
di cinque soli Musici Compagni con spesa, non più, di duemila scudi, rapir gli animi a’ 
gli Ascoltanti colla reale rappresentazione di quella; operazioni simili a’ Principi costano 
infinito danaro. In oltre, ove s’è trovato a’ tempi nostri privato Virtuoso, a cui sia dato 
l’animo, di porre le mani in tali funtioni, e riuscirne con honore, come ha fatto egli la 
cui gloria, e de’ Compagni, il grido universale della Serenissima Città di Venetia ap-
plaude?3 

Nel 1639 Benedetto mise in scena al teatro Ss. Giovanni e Paolo di Venezia, L’Armida,4 
della quale compose anche la musica (fig. 8). L’anno dopo, ancora a Venezia, ma per il 
teatro S. Moisé, scrisse Il Pastor regio5 (fig. 9). Nello stesso anno si trasferì a Bologna per 
collaborare, principalmente suonando la tiorba, alla messa in scena di opere di altri autori. 

Iniziò così un periodo in cui il Ferrari fu attivo in diverse città e in cui le sue opere 
venivano replicate non solo a Venezia, ma di questa intensa attività abbiamo solo poche 
notizie frammentarie, come documenta, ad esempio, la stampa a Bologna nel 1641 dei 
libretti di La maga fulminata6 (fig. 10) e del Il Pastor regio7 (fig. 11), oltre a quello di L’Armi- 

 
1 FABRIS 2024, documento n. 10 p. 157. 
2 La Maga Fulminata favola del Signor Benedetto Ferrari rappresentata in Musica In Venetia L’anno 1638, 

Antonio Bariletti, Venezia, 1638 (di seguito, per brevità, LA MAGA). 
3 Ivi, pp. 5-6. 
4 L’Armida del Signor Benedetto Ferrari Rappresentata in Musica in Venetia l’Anno 1639. Al Serenissimo 

Francesco Erizzo doge di Venezia dedica, Antonio Bariletti, Venezia. 
5  Il Pastor regio Dramma del Signor Benedetto Ferrari Rappresentato in Musica in Venetia nell’Anno 

MDCXXXX. Dedicato all’Illustrissimo Signor Angelo Corraro Fù dell’Illustrissimo, & Eccellentissimo Signor Mar-
cantonio Cavalier, Antonio Bariletti, Venezia, 1640. 

6 La Maga Fulminata favola del Signor Benedetto Ferrari dalla Tiorba. Rappresentata in musica in Bologna, 
in questa terza impressione dall’Autore Corretta, Gio. Battista Ferroni, Bologna, 1641. 

7 Il Pastor regio Dramma del Signor Benedetto Ferrari Da La Tiorba Rappresentato in Musica in Bologna nel 
Anno 1641, In questa seconda Impressione dall’Autore ampliato e corretto, Giacomo Monti e Carlo Zenero, Bo-
logna, 1641. 
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fig. 14 – Frontespizio di Poesie drammatiche  

(Internet Archive:  https://archive.org/de-
tails/bub_gb_5Unh5Dp-4qsC) 

 fig. 15 – Frontespizio di Il Principe 
giardiniero  

compreso nella raccolta Poesie dramma-
tiche di cui alla fig. precedente 

 
 

fig. 16 – Frontespizio di Vittoria d’Himeneo  

(Estense Digital Library:  https://edl.cul-
tura.gov.it/item/qdjym0z4jl) 

 fig. 17 – Frontespizio di La Licastra  

(Internet Archive: https://archive.org/de-
tails/bub_gb_xG-pBrJZHKEC) 
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da1 (fig. 12) a Piacenza nel 1650, non disdegnando tuttavia Venezia dove, nel 1641 per il 
teatro S. Moisè, scrisse La ninfa avara2 (fig. 13), per la quale compose anche la musica, e 
nel 1643 musicò, per il teatro Ss. Giovanni e Paolo, alcune scene di La finta savia, su 
libretto di Giulio Strozzi; nello stesso teatro venne rappresentato anche Il prencipe giardi-
niero3 del quale aveva firmato sia il libretto (fig. 15) sia la musica. Durante questo anno 
venne dato alle stampe anche il terzo libro delle Musiche e poesie varie, con dedica all'im-
peratore d’Austria Ferdinando III. 

Nel 1643 Giovanni Battista Fusconi nella sua dedica «alla signora Silvia Gailarti mia 
signora» in Argomento e scenario del Prencipe giardiniere di Benedetto Ferrari dalla Tiorba, 
Venezia, Salis, 1643, p. 5 e segg., scriveva: 

Parlo di quell’ingegno e di quella mano che volando soavemente sopra i tasti e su le 
corde di sonora tiorba, ha insegnato il volo all’ali d’una fama eterna. Le multiplici virtù 
del Signor Ferrari compongono un mostro diversamente simile alla chimera, onde nasce 
che gl’ingegni restino più tosto atterriti nella considerazione delle sue qualità che impie-
gati nell’ esplicazione delle sue lodi; e forse perch’egli sdegna che la poesia e la musica 
gli acquistino le consuete comparazioni degli Anfioni e degli Orfei, fa sì che l’una e l’altra 
invece di communicar il senso ed il moto alle cose animate e sensitive tolgano il senso 
ed il moto alle cose animate e sensitive.4 

Nel 1644 venne pubblicato, ma questa volta a Milano, il suo libro Poesie drammatiche 
(fig. 14), che comprendeva i libretti di: L’Andromeda, La Maga fulminata, L’Armida, Il Pastor 
regio, La ninfa avara e Il Principe giardiniero (fig. 15), oltre che Proserpina rapita, intermedio 
per musica di Benedetto Ferrari dalla Tiorba. In questo libro, subito dopo il frontespizio è 
inserito il ritratto di Benedetto Ferrari a 40 anni d’età che, come abbiamo visto, si dimostra 
utile per circoscrivere il periodo in cui collocare la sua data di nascita. 

Nel corso dei festeggiamenti in occasione del matrimonio tra Francesco I d’Este e Vittoria 
Farnese, avvenuto a Modena il 12 febbraio 1648, venne eseguito il suo balletto Vittoria 
d'Himeneo (fig. 16). 

Alla corte di Vienna 
Già nel 1641 Benedetto aveva dedicato il terzo libro delle Musiche e poesie varie, all'im-

peratore d’Austria Ferdinando III, ma fu solo nel 1651 che fu assunto alla corte imperiale 
come suonatore di tiorba, con uno stipendio di 105 fiorini.5 Benché la decorrenza del con-
tratto fosse dal 1° luglio6 egli giunse a Vienna solo il 12 novembre. Egli stesso scriveva, 
infatti, che durante il viaggio si era fermato a Innsbruck dove l'arciduca Ferdinando Carlo, 
governatore del Tirolo, gli aveva regalato un bellissimo bacile d’argento indorato e poi, a 
sue spese, gli aveva messo a disposizione un natante che lo aveva portato fino a Vienna.7 

A Vienna, oltre che suonarvi la tiorba, il 12 febbraio 1652 venne rappresentato il suo 
libretto Dafne in alloro, introduzione cantata a un balletto eseguito dalle dame dell’impe-
ratrice, del quale si conoscono solo due copie manoscritte, per altro diverse fra di loro, una 
nella Sezione Manoscritti e Stampati Antichi della Biblioteca Nazionale di Vienna, mentre 
l’altra è compresa nel codice Ferrari / Opere sceniche nella Biblioteca Estense di Modena, 
che comprende anche i libretti di Andromeda, Maga fulminata, Ninfa avara e Prencipe giar-
diniero.8 È da rilevare che il frontespizio della Dafne in alloro nel codice modenese data  

 
1  L’Armida del Signor Benedetto FerrariDalla Tiorba Rappresentata in Musica in Venetia. & in Piacenza. Posta 

in Musica dall’istesso Autore, All’Illustrissimo Sig. e Patron Colendissimo il Sig. Co. Cesare Todeschi, Gio.Ant. 
Ardizzoni Stamp. Cam., Piacenza, 1650. 

2 La Ninfa Avara favola boschereggia, del Sugnor Benedetto Ferrari da la Tiorba Rappresentata in Musica in 
Venetia nell’Anno 1641. Posta in Musica dall’Istesso Autore; Coll’Aggiunta di Proserpina Rapita, Intermedio per 
Musica Heredi di Gio. Salis, Venezia, 1642. 

3 Il Prencipe Giardiniero di Benedetto Ferrari Dalla Tiorba Dedicato Alla Sacra Maestà del Re di Polonia. Rap-
presentato in Musica in Venetia. Posto in Musica dall’Istesso Autore, pubblicato nella raccolta Poesie drammati-
che di Benedetto Ferrari Dalla Tiorba, Gio:Pietro Ramellati All’Insegna del Sole, Milano, 1644. 

4 FABRIS 2024, p. 151 e ibidem nota 3. 
5 https://www.treccani.it/enciclopedia/ferrari-benedetto-detto-dalla-tiorba_(Dizionario-Biografico)/ 
6 USULA 2021, p. 71 e nota 17. 
7 FABRIS 2024, lettera n. 22, p. 162. 
8 USULA 2021, pp. 75 e segg. 
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fig. 18 – Frontespizio di L’inganno d’amore 
Nel cartiglio si legge: L’Inganno d’amore Drama di Benedetto Ferrari Dedicato Alla SCM 
dell’Imperatore Ferdinando III Rappresentato in Musica Nell’Anno dell’Imperiale Dieta 
1653 in Ratisbona 

                     (Estense Digital Library: https://edl.cultura.gov.it/item/p650z2eqjz) 
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quest’opera al 1651, anziché al 1652, vi si legge, infatti: Dafne / in alloro / del Sign:r / 
Beledetto Ferrari / Dalla Tiorba / Introduzione / D’un Balletto Rapprei:to / In / Vienna / In 
Corte di Sua Ces:a M:ta / L’Anno / 1651.1 

Il 24 febbraio 1653 venne messo in scena a Ratisbona, in un teatro appositamente co-
struito, L'inganno d'Amore, libretto di Benedetto Ferrari (fig. 18) che lo dedicava all’impera-
tore Ferdinando III, musica di Antonio Bertali e scene di Burnacini,2 e con questo pratica-
mente concludeva il suo soggiorno presso la corte imperiale che non solo lo aveva premiato 
economicamente, ma che gli fu indubbiamente utile, a titolo promozionale, per i suoi im-
pieghi successivi. Circa l’aspetto economico, questo periodo fu particolarmente gratificante 
per Benedetto, che, al momento del congedo, ebbe anche in dono una catena d'oro del 
valore di 100 corone3, e che indubbiamente lo rimpianse, come appare evidente, ad esem-
pio, nella sua lunga lettera del 17 dicembre 1666 al card. Rinaldo d’Este, del quale impe-
trava l’aiuto, in cui tra il tanto altro si legge: 

che se non fosse stata la pietà, di V. A. che mi soccorse con un Benefitio, se non fosse 
stato il poco peculio, che portai di Germania, non havrei con che sostentarmi.4 

Convinto dal marchese Nicolò Canossa a rientrare in Italia con un prestigioso incarico 
alla corte ducale di Modena5, il Ferrari lasciò Vienna probabilmente verso la fine di febbraio 
1653. 

Benedetto Ferrari e gli Estensi 
Indubbiamente l’essere chiamato alla corte estense per Benedetto Ferrari ha rappresen-

tato la realizzazione del sogno della vita. Come abbiamo visto, infatti, il primo approccio lo 
fece giovanissimo con la lettera del 8 agosto 1623 che spedì da Sestola al Duca di Modena, 
che allora era Cesare d’Este, cercando di sfruttare la sua parentela con lo zio Fulvio, che 
vi era governatore ducale. Allo stesso Duca rinnovò la sua devozione con sua lettera da 
Roma del 2 dicembre 1625. Il terzo tentativo Benedetto lo compì il 1° agosto 1633 dedi-
cando al Duca di Modena e Reggio, che a quel tempo era Francesco I, il suo primo libro 
dato alle stampe: Musiche Varie a voce sola (fig. 5). Un ulteriore tentativo lo fece con il suo 
balletto Vittoria d'Himeneo (fig. 16) che venne eseguito a Modena il 12 febbraio 1648 in 
occasione del matrimonio tra Francesco I d’Este, regnante sul Ducato di Modena e Reggio, 
e Vittoria Farnese, ma anche in questo caso senza risultati apprezzabili. 

Fu solo dopo che il Ferrari fu assunto alla corte imperiale, che la corte estense manifestò 
interesse per lui, dapprima incaricando Francesco Gualenghi, ambasciatore di Modena a 
Roma, di raccogliere informazioni su di lui. Il 22 maggio 1652 il Gualenghi rispondeva che 

il mastro di Capella dell’Apollinare [Giacomo Carissimi] non ne ha notitia alcuna, quello 
di S[an]ta Maria Mag[gio]re [Antonio Maria Abbatini] non sa dirmi altro di lui, se non 
che lo conosce per eccellentissimo suonator di tiorba, et un castratto che si chiama 
Antonio Laschi me ne da l’acclusa informatione.6 

Nell’allegata relazione di Antonio Laschi, celebre “castrato soprano” che come tale aveva 
servito due volte alla corte imperiale di Vienna, tra l’altro si legge: 

Benedetto Ferrari Reggian Musico d’età s[opr]a li 40. Anni  
Suona eccellentissim[amen]te di thiorba, e si crede che hoggidì non vi sia altro suo pari  
Suona di tasti esquisitamente p[er] accompagnare una parte  
Compone di musica benissimo a due a tre et a più conf[orm]e occorre  

 
1 USULA 2021, FIG. 3, p. 79. 
2 USULA 2021, p. 74. 
3 USULA 2021, p. 75. 
4 FABRIS 2024, lettera n. 51, pp. 174-175. 
5 Nella lettera che Benedetto scrisse il 29 luglio 1662 al card. Rinaldo d’Este per chiederne la protezione, 

tra il tanto altro si legge: «Credo, che sia noto all’A.V., ch’io fui dal Sr Marchese Niccolò Canossa dimandato 
dalla Corte Cesarea a Modena, d’ordine del Ser. mo Sr Duca Francesco di gloriosa mem[ori]a, e ch’io lasciai 
quel posto per ubbidire, onde (siami lecito il dirlo) è quasi in obligo questa ser.ma casa di prottegermi, e man-
tenermi…» FABRIS 2024, lettera n. 37, p. 169. 

6 FABRIS 2024, lettera n. 23, pp. 162-163. 
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Ha talento part[ico]lare ne componim[en]ti p[er] la scena tanto nelle parole quanto nella 
Musica. Et ha fatto recitare in Venezia tre o quattro opere sue tanto di musica quanto 
di parole, e sono riuscite di gusto, e con applauso.1 

A questo punto, come scrive lo stesso Benedetto in almeno due occasioni, la corte 
estense diede incarico al marchese Nicolò Canossa di convincere il Ferrari a lasciare la 
corte di Vienna e ritornare in Italia come maestro di cappella al servizio del Duca di Mo-
dena: 

S’io non havessi altro, ho questo, d’haver lasciato Cesare per V. A. e d’essere venuto 
prontamente a servirla ai cenni del S. Marchese Nicolò Canepa,2 all’hora che mi chiamò 
a nome di V. A. dalla Corte Cesarea.3 

e, in un’altra lettera: 
io fui dal Sr Marchese Niccolò Canossa dimandato dalla Corte Cesarea a Modena, d’or-
dine del Ser.mo Sr Duca Francesco di gloriosa mem[ori]a, e ch’io lasciai quel posto per 
ubbidire4 

Allettato da questo incarico che aveva vagheggiato per trent’anni, Benedetto lasciò 
Vienna, e si stabilì a Modena dove alloggiò presso i padri Teatini (oggi chiesa di San Vin-
cenzo), dove rimase fino al 1658 e dove il 1° settembre fu nominato maestro della cappella 
ducale di Modena, carica che mantenne fino al 1662. 

Del suo soggiorno modenese abbiamo notizia delle sue composizioni in occasione delle 
solenni esequie dei duchi Francesco I nel 1658 e di Alfonso IV nel 1662,5 ma in quegli anni 
non si preoccupò solo di svolgere il suo compito di maestro di cappella, infatti, con lettera 
del 17 giugno 1655 al marchese Cornelio Bentivoglio, egli cercò di farsi invitare alla corte 
di Francia per mettere in scena una sua opera «acciò siano conosciuti i miei talenti nella 
Corte Cristianiss[im]a, come sono stati graditi nella Cesarea»6, ma non ebbe fortuna. Nel 
1656 presentò, al teatro Formagliari di Bologna il melodramma Gli amori di Alessandro 
Magno e di Rossane, su libretto di Cicognini e nel 1658, al teatro Nuovo di Modena L’Erosilda 
su libretto di Vigarani.7 Nel 1660 vennero rappresentati a Parma due suoi lavori in occa-
sione delle nozze tra Ranuccio II Farnese, duca di Parma e Piacenza, e Margherita Iolanda 
di Savoia: l'introduzione al balletto Le ali d'Amore e l'introduzione per un combattimento a 
cavallo La gara degli elementi, entrambi su libretto di Berni.8 

Dalla supplica del 29 luglio di Benedetto Ferrari al card. Rinaldo d’Este9 apprendiamo 
che Benedetto, senza aver demeritato, così come molti altri musicisti di corte era stato 
licenziato dal suo incarico di maestro di cappella, dalla Duchessa reggente e  

Havendo io rappresentate a questa ser.ma P[ad]rona le mie doglianze, m’ha risposto, 
che s’io mi fermarò in Modona, sine alla vacanza, d’un canonicato in Reggio, mi soccor-
rerà con esso, come molt’anni sono mi promise; ma come posso mantenermi in tanto in 
Mod[en]a senz’un poco di provisione? 

È singolare la rapidità con cui la duchessa Laura, reggente per il figlio Francesco II 
d’Este di solo 2 anni, abbia messo mano alla ristrutturazione della corte modenese, ricor-
rendo a molti licenziamenti, subito dopo la morte del marito Alfonso IV, avvenuta il 16 
luglio 1662: il 29 dello stesso mese, infatti, Benedetto era già stato licenziato, una sua 
supplica alla reggente era già stata respinta con promesse generiche e il musico aveva già 
trovato il tempo di implorare la protezione del card. Rinaldo d’Este. 

Nel 1664 Benedetto lasciò Modena e si trasferì a Reggio, da dove continuò a raccoman-
darsi al card. Rinaldo chiedendo incarichi e prebende, che gli consentissero di far fronte 

 
1 FABRIS 2024, lettera n. 24, p. 163. 
2 Probabile errore di lettura del manoscritto perché dovrebbe essere non Canepa, ma Canossa come nella 

lettera successiva. 
3 Lettera di Benedetto Ferrari al Duca di Modena, s.d., ma probabilmente 1653-54, FABRIS 2024, lettera n. 

29, pp. 165-166. 
4 Lettera di Benedetto Ferrari al card. Rinaldo d’Este del 29 luglio 1662, FABRIS 2024, lettera n. 37, p. 169. 
5 FABRIS 2024, p. 150 e nota 2. 
6 FABRIS 2024, lettera n. 31, p. 167. 
7 FABRIS 2024, p. 149. 
8 https://www.treccani.it/enciclopedia/ferrari-benedetto-detto-dalla-tiorba_(Dizionario-Biografico)/ 
9 FABRIS 2024, lettera n. 37, p. 169. 
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alla sua miseria. Nello stesso anno presso il Collegio dei Nobili di Parma venne rappresen-
tata La Licasta (fig. 17), con musica di Manelli.1 

Egli ricorse al card. Rinaldo (1667?) anche perché lo aiutasse presso la curia romana a 
togliergli l’interdetto papale, di cui non si hanno altre notizie, che gli impediva di farsi 
sacerdote come avrebbe voluto. Impossibile ovviamente sapere se si sia trattato di una 
tardiva vocazione o se sia stata solo una fantasiosa invenzione per meglio disporre il car-
dinale alla concessione di un beneficio che gli portasse una migliore situazione finanziaria.2 

In questo periodo il Ferrari si cimentò anche in un genere musicale per lui nuovo, infatti 
nella sua lettera al card. Rinaldi del 1° febbraio 1667 scriveva: 

La divotione più che l’emulatione, di questi sacri Oratorii, che quivi in S. Pietro di Reggio 
si rappresentano in musica, ha spinto ancora me a comporne uno a gloria di Dio, e di 
S. Bened[ett]o. Et si canterà la sera dell’ultimo venerdì di Carnevale. [omissis] La Poesia, 
e la Musica, è parto mio.3 

Questo oratorio, che si intitolava Il Sospetto, non ci è pervenuto. 

 
 

1 https://www.treccani.it/enciclopedia/ferrari-benedetto-detto-dalla-tiorba_(Dizionario-Biografico)/ 
2 FABRIS 2024, lettera n. 53, p. 175. 
3 FABRIS 2024, lettera n. 54, p. 176. 

 

fig. 19 – Una pagina di Sansone, oratorio 

Libretto di G.B. Giardini e musica di Benedetto Ferrari, dedicato a Francesco II d’Este, venne eseguito a 
Modena nel 1680                           

                                          (Estense Digital Library: https://edl.cultura.gov.it/item/oz5dvdqx5l) 
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Il 1° dicembre 1674, finalmente Benedetto Ferrari 
fu rimesso al suo impiego [di maestro di cappella presso la corte estense] coll'annuo 
stipendio, compreso il pagamento della pigion della casa, di lir.1857. 10. Che corrispon-
devano a Filippi 247. e due terzi1 

L’anno dopo ebbe anche l’incarico di maestro di cappella dei Gesuiti di Modena (odierna 
chiesa di San Bartolomeo), che però “subappaltò”, trattenendosi un terzo del compenso, a 
Giovanni Battista Vitali, con il quale ebbe poi motivo di litigio, come si evince dalla lettera 
che il Ferrari scrisse il 13 luglio 1677 al duca di Modena Francesco II.2 

Di sue composizioni di quest’ultimo periodo conosciamo solo l’oratorio Il Sansone (fig. 
19), composto nel 1680 su testo di Giovanni Battista Giardini. 

Raggiunta, finalmente, la tranquillità economica, Benedetto mantenne l’incarico di mae-
stro della cappella ducale a Modena, fino alla morte avvenuta il 22 ottobre 1681, «fu sep-
pellito nella Chiesa detta del Paradiso, ora de’ PP. Carmelitani Scalzi.»3 

 

 
1 TIRABOSCHI, pp. 268-269. 
2 FABRIS 2024, lettera n. 65, pp. 180-181. 
3 TIRABOSCHI, p. 269. 


